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    Abstract

All’inizio del XX secolo, nelle opere di Alain, Proust, Forster, si afferma un topos critico che la teoria letteraria del secondo Novecento, da Käte Hamburger a Paul Ricœur, riproporrà in forma sistematica: il romanzo è la sola forma di scrittura nella quale sia possibile una rappresentazione piena della vita interiore; «la funzione del romanzo è rivelare la vita nascosta alle sue origini […]; è qui che il romanziere trova il suo cavallo di battaglia» (E. M. Forster, Aspects of the Novel, 1927); «il tesoro dello psichico è, in gran parte, il frutto dell'esplorazione dell’anima da parte dei narratori» (P. Ricœur, L’identité narrative, 1991). Un topos simile è il risultato di un’evoluzione complessa e frastagliata che, fra gli ultimi decenni del Seicento e la prima metà del Novecento, trasforma il romanzo moderno. In questo intervento si cercherà di riflettere sulle tappe principali del mutamento e sul suo significato complessivo. 

